Corrado Viola
INTRODUZIONE
I. Il 4-6 dicembre 2008, presso la Biblioteca Capitolare di Verona, si è tenuto un convegno internazionale di studi su Le carte vive. Epistolari e carteggi nel Settecento, che ha inaugurato la serie delle iniziative congressuali del Centro di Ricerca sugli Epistolari del Settecento (C. R. E. S.). Aperto alla partecipazione di studiosi italiani e stranieri di vari ambiti disciplinari (letterario, storico, comparatistico, filologico, linguistico), il convegno si è proposto di fare il punto sulla ricerca e lo studio dei materiali epistolari del nostro Settecento, in linea con le attività istituzionali del C. R. E. S.
Del convegno veronese questo volume raccoglie ora tutte le relazioni. Ne ripropone anche inalterato il titolo, che, condensando epigraficamente alcune dichiarazioni d’intenti già valevoli per l’iniziativa congressuale e ora trasferibili in blocco a questa collettanea, reclama qualche più distesa precisazione. A partire, ad esempio, dagli insistiti plurali che vi si accampano («carte», «epistolari», «carteggi»), e che intendono suggerire, innanzitutto, e abbastanza ovviamente, la variegata polimorfia della fonte epistolare, con la sua caratteristica disponibilità a modellarsi sulle occasioni comunicative o sulle urgenze espressive che ne generano e condizionano la produzione. Conseguentemente alludono anche, quei plurali, alla varietà delle prospettive e delle discipline che la fruizione dei testi epistolari da parte degli studiosi sollecita. E ancora rinviano a una galassia di testi tuttora in via di esplorazione, a un universo aperto che rimane ben suscettibile di nuovi incrementi, e riesce perciò mal comprimibile entro una panoramica complessiva, sottraendosi per natura a quella ‘buona visione dell’insieme’ (eusýnopton) raccomandata al critico fin da Aristotele.

È questa una difficoltà che si spiega con una caratteristica congenita del documento epistolare: la sua originaria, e assolutamente preponderante, destinazione privata, quel suo peculiare ‘carsismo’ che ne ha condizionato non solo conservazione e circolazione – modi e luoghi –, ma anche le non infrequenti emersioni in superficie, avvenute in maniera differente rispetto ad altre scritture. A tale difficoltà, che è insieme una sfida e un’indicazione di lavoro, intende porre parziale rimedio il riferimento espresso al Settecento come a orizzonte e ‘limite’ – mai come in questo caso si impongono le virgolette – del nostro studio. Inteso il secolo, naturalmente, con la debita elasticità cronologica: i contributi svariano dai Muratori Maffei Conti Vallisneri fino a un Trivulzio, anche per documentare il passaggio di consegne, e in certa misura la translatio studiorum fuori dai confini nazionali (Trivulzio carteggia con Witte), tra l’erudizione settecentesca e la filologia ottocentesca. E si aggiungano pure le restrizioni ulteriori, non dichiarate, queste, ma effettive, anche se non rigidamente osservate, al Settecento italiano, e soprattutto letterario. Si tratta, fra l’altro, di un secolo per il quale, a differenza di altri (il Cinquecento, il Seicento, l’Ottocento), non risulta si siano avute analoghe iniziative di ‘messa a punto’ – per il genere epistolare – nei venticinque anni che ci separano da un pionieristico convegno organizzato dalla Società italiana di studi storici sul XVIII secolo (Epistolari e carteggi del Settecento. Edizioni e ricerche in corso, a cura di Alberto Postigliola, Roma 1985).
Al perdurante interesse delle carte epistolari per il settecentista allude, ancora nel titolo, l’aggettivo vive. Esso però rinvia anche alla natura dialogica, cioè relazionale e perciò profondamente umana e intimamente esistenziale, che è implicata nel corrispondere, e che non può non riverberarsi sulla scrittura epistolare, collocandola – a fianco di biografie, autobiografie, diari, ricordi, testimonianze, memorie e altro ancora – tra documento e monumento, nel novero ambiguamente letterario delle cosiddette ‘scritture dell’io’. Perché, ed è appena il caso di dirlo, anche la scrittura privata, e soprattutto la lettera, col suo inevitabile destinarsi a un corrispondente, ha un suo pubblico; e il mittente (e il mittente letterato in particolare), che ne sia cosciente o meno, trasmette sempre un’immagine di sé, scrive sempre un’autobiografia, costruendosi come personaggio – in fondo, o in nuce, come personaggio letterario –, e sovrimprimendo questa sua autoproiezione sul testo epistolare. A maggior ragione nel caso, invero non frequente, per lo meno nel Settecento, in cui il documento, in origine privato, venga destinato dall’autore stesso alla pubblicazione.
Qualche altra chiosa merita il sottotitolo. Intanto la dittologia che lo compone – non sinonimica, sarà bene precisarlo – individua due diverse letture, e non solo due diverse forme aggregative, dei testi epistolari. Alcuni tra i contributi qui raccolti si intrattengono su singoli epistolari: studiano cioè la raccolta complessiva – a rigore: la raccolta residua – delle lettere scritte da un autore a una pluralità di destinatari. Altri contributi, invece, si concentrano su di un carteggio, ossia sul flusso di missive e responsive che costituisce il rapporto tra un mittente e un destinatario. Altri ancora, infine, addizionando e in certo modo combinando le due prospettive o per lo meno le loro istanze, sembrano orientarsi alla descrizione di una rete epistolare. Ovviamente in nessun caso l’impostazione prescelta è tanto rigida da precludersi fruttuose ibridazioni; ma è pur vero che ciascuna di queste diverse letture individua una prospettiva di fondo e presenta precisi vantaggi in relazione agli obiettivi che si pone. Così, il campo lungo dell’epistolario consente l’individuazione di dominanti (ma anche di diffrazioni) tonali, stilistiche e tematiche che sollecitano una caratterizzazione panoramica e prevalentemente ‘letteraria’: dell’autore come epistolografo e/o dell’epistolario come opera in sé conclusa. La messa a fuoco di un singolo carteggio, invece, fissandosi su una autorialità duplice, attinge meglio la peculiarità dialettica di un rapporto reciproco, ma prescinde – di necessità, e, direi, calcolatamente ‑ dal complesso delle corrispondenze e dal ‘sistema’ dell’epistolario; mentre il grandangolo della rete, o delle reti, guadagna in ampiezza, nel rilievo delle interconnessioni e dunque sul piano del contesto, ciò che perde in profondità, su quello del testo.

È ancora frutto di una precisa scelta, infine, sempre nel sottotitolo, l’espressione nel Settecento, preferita alla concorrente e pur plausibile specificazione al genitivo (del Settecento) nell’intento di segnalare, prima ancora che un mero indicatore cronologico, uno spazio letterario determinato e caratteristico, storicamente definito da precise pratiche sociali e culturali, e, in esso, il disporsi del documento epistolare secondo una varietà di forme e di modi che conosce compresenze ma anche evoluzioni, e che molto schematicamente trascorre dalla lettera erudita, prevalente nella prima metà del secolo, fino alla correspondance intime ben attestata nella seconda metà, con il progressivo diffondersi della pratica scrittoria a strati più ampi della società (i borghesi, le donne).
II. Ma rispetto al convegno vi sono alcuni scarti significativi: cui sarà bene accennare, giacché questo volume ambisce a farsi qualcosa di più dinamico e aperto di quanto non consenta la forma chiusa, e direi archivisticamente neutra, propria dei proceedings.
Anche a fini pratici e organizzativi, il convegno prevedeva una bipartizione in ‘relazioni’ e ‘comunicazioni’: le prime più articolate e di prevalente taglio ‘trasversale’ – problematico o panoramico o metodologico –, oppure strutturate in forma di lettura dell’epistolario di un autore di un certo rilievo; le seconde più contenute e riguardanti autori o carteggi di minore importanza, iniziative editoriali o ricerche in corso. A posteriori, in fase di allestimento del volume, una simile bipartizione si è rivelata, a ben vedere, poco soddisfacente. Nel tentativo di meglio aderire alle caratteristiche dei singoli interventi, l’ordinamento del volume prevede ora tre sezioni: le prime due accolgono le ‘relazioni’ (rispettivamente quelle di taglio ‘trasversale’, come si è detto sopra, e le altre di lettura di un epistolario), mentre l’ultima raggruppa le ‘comunicazioni’.
Più in particolare, la prima sezione, intitolata Metodi e prospettive, si apre con un Prologo attento al nesso tra modelli grafico-espressivi e correlativi risvolti socioculturali, proiettandolo sullo sfondo di quel processo di «modernizzazione dell’epistolarità nel suo complesso» che ebbe luogo nel Settecento in Europa e in Italia (Petrucci). Seguono due contributi irrinunciabili, in limine: una panoramica storiografica (Romagnani) e una proposta tassonomica della forma epistolare come «tipologia testuale» (Schwarze). La sezione presenta poi un inedito aperçue sulla precettistica epistolare in voga nell’Italia del Settecento (Forner), cui si affianca, da altra prospettiva ma sempre con riferimento ai ‘modelli’, un suggestivo contributo a una caratterizzazione tonale e tematica dell’epistolarità settecentesca, tra seduzioni ‘francesi’ e suggestioni ‘inglesi’ (Capaci). Chiudono due contributi che, anche in funzione comparata, guardano oltre i confini italiani: un aggiornato status quaestionis degli studi epistolari in Francia, la nazione che più di altre si è distinta in questo campo (Diaz), e un contributo storico sul ruolo dei carteggi nella fondazione della slavistica moderna (Bonazza).

La seconda sezione, Nel Parnaso dell’epistolografia, si concentra invece su alcuni fra gli autori canonici del nostro Settecento, con letture complessive (il Parini di Spaggiari, il Galiani di Nicoletti, il Gozzi di Pizzamiglio, il Casanova di Simeoni, il Rezzonico di Guagnini) e/o di aggiornamento documentario (il Maffei di Marchi, l’Alfieri di Fabrizi, il Monti di Frassineti, il Trivulzio di Colombo). Vi sono rappresentati, come si vede, e come, a scanso di equivoci, sarà bene precisare, alcuni tra i maggiori epistolografi del secolo: non tutti. Le assenze, però, non sono meramente o del tutto accidentali: su Vico e Metastasio, ad esempio – tanto per fare i nomi di due grandi autori, il secondo anche grande epistolografo, che mancano all’appello –, sono in corso studi e ricerche, sempre nell’ambito delle attività del C. R. E. S., che ci auguriamo possano presto vedere la luce.
La terza sezione, infine, Tra archivi e biblioteche: notizie di scavi, intende fare il punto sullo stato della ricerca o informare sui lavori in corso, anche in relazione ad autori di rilievo non primario, come Tanzi (Bartesaghi), Acerbi (Cappellari), Greatti (Chiancone), Gentilotti (Peper), o ad aspetti più delimitati dell’epistolario o del carteggio di grandi autori, come nel caso del Maffei antiquario (Buonopane) e del Goldoni diplomatico (Fantato). Altri contributi informano su importanti fondi epistolari manoscritti, come le lettere contiane rinvenute alla Piancastelli (Rabboni), o fanno specifico riferimento a iniziative editoriali di recente approdate alle stampe – l’epistolario cuochiano (Martirano), il carteggio Carli-Bettinelli (Catalani) –, o che sono tuttora in corso – le edizioni nazionali di Vallisneri (Generali) e di Muratori (Marri) – o allo stato di progetto, come nel caso di Mazzuchelli (Danelon), Bertoli (Del Ben e Lucchese) e Querini (Ferraglio). Altre comunicazioni, poi, esemplificano la varia fruibilità, cui accennavo sopra, della fonte epistolare: dallo studio dei processi di ‘intermediazione intellettuale’ (Ferrari) alla delineazione di fasi e momenti precisi della sensibilità estetico-letteraria e del gusto poetico (Dillon Wanke, Necchi); dalla filologia dantesca (Cappelletti) alla ricostruzione della fortuna di un autore in un dato ambiente (Di Brazzà); dalla storia del libro e dell’editoria (Pellegrini, Salvadè) a quella militare (Premi) o artistica (Granuzzo).

Proprio per lo stretto vincolo che lega le prospettive e gli interessi testimoniati da questo volume e l’attività svolta dal Centro promotore precedentemente al convegno del 2008, si è ritenuto di non omettere, riservando ad esso un’apposita appendice, il testo della presentazione dei volumi del C. R. E. S. che Franco Arato tenne, con l’eleganza e l’acume che gli sono propri, il 5 dicembre 2008 presso la Biblioteca Centralizzata Universitaria Frinzi di Verona, in una sessione aggiunta del convegno.
III. Il C. R. E. S. confida che, sia pure nei limiti che si sono detti, il quadro qui offerto valga a documentare lo stato degli studi epistolari in questi ultimi anni e insieme a suggerirne i prossimi, auspicabili sviluppi. Delega al lettore, però, ogni giudizio o valutazione di merito sui risultati scientifici ai quali è approdato questo volume.

Al curatore compete invece il gradito compito di rendere pubblica testimonianza del debito contratto con quanti hanno collaborato alla buona riuscita del convegno, prima, e, poi, di questa pubblicazione. Innanzitutto Gian Paolo Marchi, presidente del C. R. E. S., sempre prodigo di aiuti e consigli preziosi in ogni fase del lavoro, e gli amici consoci del consiglio scientifico del C. R. E. S. Cristina Cappelletti, Simona Cappellari, Michela Fantato, Fabio Forner, per l’insostituibile e generosa cooperazione nelle fasi organizzative del convegno, nonché Giovanni Catalani, per l’aiuto decisivo nella compilazione dell’Indice dei nomi. Poi i direttori delle biblioteche presso le quali si è svolto il convegno: l’allora custode della Capitolare, mons. Alberto Piazzi, per averci accolto nella meravigliosa cornice della Sala Maffeiana; Daniela Brunelli, per aver concesso gli spazi della Centralizzata Frinzi che hanno ospitato il ‘fuori-orario’ della presentazione dei volumi del Centro. Infine, quanti hanno permesso che questo volume approdasse alle stampe: il segretario della Società di studi storici sul XVIII secolo, Alberto Postigliola, che ha ritenuto di accoglierlo nella collana «Biblioteca» della medesima Società; e il neocostituito Dipartimento di Filologia, Letteratura e Linguistica dell’Università di Verona nella persona del suo direttore, Guglielmo Bottari, che, mantenendo l’impegno preso dal disciolto Dipartimento di Romanistica, non ha voluto far mancare il necessario sostegno economico all’iniziativa editoriale.
